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Sintesi articolo

La riflessione di carattere sociologico, attingendo a categorie della sociologia della religione di Max Weber, mette in evidenza la possibilità di enucleare nella  chiamata della vocazione sacerdotale il

“carisma personale” come elemento originario ed originante del ministero e della vita sacerdotale, confermato nell’ordinazione sacramentale. Tale chiamata  è responsabilizzante per l’accoglimento o meno da parte della persona ed i suoi riflessi nella comunità dei fedeli e nella società degli uomini, a cui mostra il volto compassionevole del Dio di Gesù Cristo. Ma assume anche  la forma  di “statu nascenti”, che lascia intravedere una nuova possibilità di vita che appella ed attrae e richiede un’affidamento  che si esplicita e concretizza anche secondo dimensioni  istituzionali che non smentiscono ma attuano il carisma personale.   
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Si deve certo mettere in rilievo  per l’analisi dell’argomento proposto  la  sua rilevanza  sul piano dell’impostazione  in riferimento alla tematica “antropologia della vocazione sacerdotale”, perché  pone in primo piano la voce interiore che chiama ed interpella una persona, la vocazione dall’alto  al ministero sacerdotale nella Chiesa per gli uomini. Cioè  la fonte, l’origine del ministero  e della vita sacerdotale   in una  chiamata personale che può essere accolta o meno da una persona nel  suo progetto di vita.   Ed   i riflessi  della risposta umana – positiva o negativa che sia – alla vocazione sacerdotale nella vita della chiesa e nella società degli uomini, con l’intento di   cogliere le dinamiche della vocazione sacerdotale rispetto al modello dell’Ufficio (Amt) o del Ruolo sacerdotale esercitato funzionalmente e/o professionalmente nell’istituzione ecclesiastica.  

Sono  elementi da analizzare in una prospettiva  ampiamente sociologica
, in particolare  secondo alcune formulazioni e categorie della sociologia della religione di Max Weber,  per evidenziare gli elementi che possono illuminare il nostro tema
. In particolare la possibilità di enucleare il  “carisma personale ” nella vocazione sacerdotale  come elemento originario, ispirante e modellante la vocazione ed il ministero sacerdotale e confermato poi nell’ordinazione sacramentale
. E’ un tentativo che ha senso in riferimento alla vocazione sacerdotale nella comunità dei credenti  e  a suo modo nella  società umana.  Anche se per alcuni “in una società secolarizzata l’istituzione sacerdotale risulta essere irrilevante”
  ma  non insignificante. 

Articoleremo il nostro studio secondo i vari elementi del titolo proposto. 

Vocazione come “carisma personale”
La vocazione sacerdotale richiama dal punto di vista sociologico la categoria di “carisma personale”  che, secondo Max Weber, segna specificamente ma  non esclusivamente  la figura del “profeta”  rispetto a quelle del  “mago” e del  “sacerdote”.  Da questo punto di vista, per profeta s’intende:   <<Un portatore di carisma puramente p  e  r s o n a l e, che annuncia, in forza della sua missione, una  d o t t r i n a  religiosa  o un comando divino>>
, ma non dipende dall’intenzione del profeta  se dalle sue parole nasca  o meno una nuova comunità. Decisiva per M.  Weber è la  vocazione “personale”, che distingue  il profeta dal sacerdote, in riferimento alla  legittimazione specifica della sua autorità. 

<<Prima di tutto perché il sacerdote è al servizio di una tradizione sacra, mentre il profeta esige autorità in conseguenza della sua  rivelazione personale ed in virtù del suo carisma. Non è a caso che, con irrilevanti eccezioni, nessun profeta sia mai uscito dal clero. (…) All’opposto del profeta, il sacerdote dispensa i beni di salvezza in virtù del suo ufficio. Certamente l’ufficio di sacerdote può essere congiunto ad un  carisma personale. Ma anche in questo caso il sacerdote, in quanto membro di un’impresa associativa di salvezza, resta legittimato dal suo ufficio>> 
. 

Il profeta a sua volta si distingue dallo stregone perché  la sua missione consiste nella comunicazione di rivelazioni, dottrine ed imperativi e non di magie, anche se il passaggio dall’uno all’altro ambito  presenta un carattere  fluido in riferimento a rivelazioni o divinazioni. Ma ciò può verificarsi anche tra sacerdote e stregone, per connotazioni magiche che può assumere l’esercizio dell’ufficio sacerdotale non solo in contesti sociali e culturali tradizionali, ma  talora in  leadership laicali  trainanti specialmente nei  c.d. “nuovi movimenti religiosi” o meno  considerati nell’ambito di un pluralismo di fedi o della stessa fede,  come attestazioni  per conseguire un credito e seguito sociale
. M. Weber sottolinea poi che senza una “testimonianza carismatica”, definita di  solito magica, un profeta solo in rare circostanze ha ottenuto credito. In merito  a questa tipologia di figure religiose precisa  E. Pace:  << Pur essendo i confini tra stregone, mago e sacerdote fluidi, la figura del sacerdote e quella del profeta  secondo Weber sono nettamente distinte. Il profeta, infatti, è al tempo stesso portatore di un carisma personale e contestatore di un ordine religioso stabilito; dunque egli è per definizione un creatore di un nuovo sistema di credenza religiosa in tensione e in conflitto con i funzionari del sacro per eccellenza>>
. 

 E’ rilevante che la figura profetica di Gesù, secondo la  caratterizzazione  weberiana,  a differenza della maggior parte dei profeti di Israele  portatori di  interessi “politico-sociali”, venga definita come assolutamente priva di ”interessi per le riforme sociali in quanto tali” 
.  E’ chiaro che si tratta di categorizzazioni sociologiche, sulla base di uno studio comparativo degli operatori religiosi delle principali religioni mondiali, sottoposte al vaglio della discussione e della verifica.  E non certo verità dogmatiche!  

Tra le caratteristiche della figura profetica, in riferimento anche al movimento dei profeti di Israele, viene annoverata la gratuità della profezia. 

<<Il tipico profeta diffonde la sua “idea” non a proprio favore – almeno non  in forma riconoscibile e calcolata – ma gratuitamente. La gratuità della propaganda profetica è ripetutamente detta e fortemente accentuata nelle Epistole di Paolo (“chi non lavora non deve mangiare” è il motto dei m i s s i o n a r i), nonché nell’altra interpretazione, nelle regole monacali buddiste>> 
 .

Non si può omettere anche per la rilevanza per  il nostro argomento la tipologia di profezia secondo il significato assegnato alla parola profezia: p r o f e z i a  e t i c a  e  p r o f e z i a   e s e m- p l a r e.

<<Il profeta può essere (…) lo strumento rivelativo a cui Dio affida il compito di manifestare se stesso e la propria volontà - sia esso un concreto comando  oppure una norma astratta; in questo caso il profeta esige obbedienza come dovere morale ( p r o f e z i a  e t i c a). Oppure  il profeta è un uomo esemplare  che, costituendosi a modello, addita agli altri la via della salvezza religiosa (come Budda), e la cui predicazione ignora ogni incarico divino come ogni richiesta etica di obbedienza, rivolgendosi esclusivamente ai singoli individui bisognosi di salvezza per invitarli a percorrere la medesima via di salvezza  (p r o f e z i a   e s e m p l a r e) >> 
.
La profezia, poi, sia che abbia carattere etico o esemplare, la rivelazione profetica comporta sempre  (in primo luogo per il profeta e poi per i suoi seguaci) una dimensione unitaria della vita nel senso di una consapevole posizione  unitaria, e dotata di senso di fronte ad essa. Vita e mondo, eventi sociali ed eventi cosmici hanno per il profeta un senso sistematicamente unitario. E comporta  un tentativo di sistemazione di tutte le manifestazioni della vita ed il concretarsi dell’atteggiamento pratico in una condotta della vita.  


Decisiva in questa tipologia sociologica è certo la legittimazione sociale delle diverse figure  religiose, cioè la fonte della loro autorità socialmente riconosciuta:  il carisma personale per il profeta e l’ufficio per il sacerdote, che non esclude il possesso di un carisma personale che non è  considerato  la base della sua autorità. A  nostro avviso, si può far riferimento alla fonte del ministero  sacerdotale, individuata in una vocazione sul piano dell’esperienza personale e delle scelte di vita in obbedienza ad una volontà divina  che si manifesta alla persona ed in quello che essa  significa di comunicazione (di vita e volontà  divina) agli uomini nel ministero sacerdotale. Cioè di aiuto prestato ai fedeli per accogliere l’autocomunicazione divina, come afferma  Giovanni  del Verbo nel suo prologo al Vangelo (Gv. 1,9),   vera luce che illumina  ogni uomo che viene in questo mondo. Perciò, non solo sul piano  dell’ esperienza personale, ma della figura sacerdotale è importante non mettere in ombra questo aspetto del carisma o vocazione personale  a vantaggio delle pratiche assorbenti e talora distraenti dell’ufficio sacerdotale nell’ esercizio ministeriale. Ma deve informare e pervadere  il ministero sacerdotale in favore di  un’ esperienza religiosa intesa come esperienza del trascendente e del mistero che appella.  Al pari dell’acqua viva  che scorre da una fonte e non si inaridisce nel suo cammino apportando vita. Anche se l’istituzionalizzazione del carisma  si estrinseca come “prassi quotidiana” e la fede  come un comportamento tradizionale.  Perciò,  una volta assicurata la risposta positiva alla vocazione, come voce che illumina e scalda il cuore ed ispirazione di vita, il problema si sposta sul piano della formazione dei candidati al sacerdozio  come ruolo (ufficio sacerdotale)  secondo le attese della istituzione ecclesiastica ma non solo  e poi dell’esercizio dell’ufficio o ministero sacerdotale in forza dell’ordinazione sacramentale.    

La vocazione  sacerdotale a cui abbiamo fatto riferimento va considerata nell’ambito delle diverse vocazioni,  a cui ciascun individuo è chiamato consapevolmente o meno e quindi della specificazione personale della propria vocazione nel progetto di vita. Non va in ogni caso  enfatizzata oltre il dovuto non solo per una propria rassicurazione,  in forza di  una legittimazione speciale, carismatica o profetica, ed anche ministeriale del ceto sacerdotale.  E considerata piuttosto  come  fonte, radice  ed energia di una scelta di vita nella comunità dei fedeli e nella società degli uomini.  

Vocazione sacerdotale 

Vocazione sacerdotale nel senso della specificazione della vocazione, della determinazione dell’indeterminato, secondo il modello proposto  o normato  dall’istituzione ecclesiastica, e quindi dell’istituzionalizzazione della vocazione o carisma personale in ruoli, ranghi e pratiche dell’Ufficio nel sistema religioso. E  l’ufficio sacerdotale diventa un contenitore e condizionatore  della vocazione come carisma personale. Il sacerdote, secondo la definizione data,  è al servizio di una tradizione sacra e dispensa beni di salvezza in forza del suo ufficio, sulla base di un sapere religioso di cui è depositario, che costituisce una specializzazione professionale, e che va condiviso con i fedeli.

 Il sacerdote è l’autorità religiosa di funzione che si esercita  all’interno di un’ impresa burocratizzata di salvezza aperta a tutti (“chiesa”), che quindi non comporta esclusivismi come nella tipologia della “setta”. L’autorità religiosa   del  tipo sacerdote  è, per definizione, quella che normalmente gestisce il religioso nel quotidiano e ne assicura la continuità nella durata, mentre  l’autorità carismatica di tipo profeta introduce una rottura nella gestione quotidiana  se non altro perché fa riferimento alla rivelazione divina.   Di qui la dicotomia  tra Ufficio e carisma personale, anche se si riconosce che il sacerdote può essere portatore di un carisma personale. Si tratta quindi di una legittimazione dell’autorità religiosa di funzione che si esercita nell’ambito di un’ impresa associativa di salvezza  ma che non può ignorare l’origine  in un chiamata personale per la propria vita.  Di qui la domanda non impropria: il sacerdote   uomo di chiesa o uomo di Dio,  della vocazione sacerdotale? Ma anche quale tipo di sacerdozio si configura secondo lo stile di autorità esercitato: burocratica,  funzionale alla religione di chiesa e/o ministeriale, magico-sacrale per la manipolazione dei beni religiosi,   profetica come carisma personale in forza della vocazione in servizi religiosi o sociali per i sottoprivilegiati della società, educante e responsabilizzante nella compagnia della fede.  

Al di là delle categorie e tipologie strettamente sociologiche, ma non estranea al curriculum sacerdotale non solo in senso funzionale o professionale, “il ministero dei vescovi e dei sacerdoti trova il suo punto di partenza  nel dono dello Spirito comunicato nell’ ordinazione sacramentale” 
. Al dono di grazia iniziale della vocazione come esperienza  personale gratuita di chiamata, secondo la prospettiva teologica all’inizio del ministero sacramentalmente corrisponde il dono dello Spirito nell’ordinazione. E la chiamata originaria ed originale diventa sacramento di grazia per il ministero sacerdotale nella Chiesa per gli uomini. Il dono di grazia della vocazione  si attua  così in maniera performativa nella grazia sacramentale per il sacerdozio ministeriale nella comunità cristiana. Vocazione e grazia sacramentale non sono disgiungibili e formano e conformano il chiamato per il sacerdozio ministeriale in un’esperienza alla luce della fede ma non solo, cioè nel dono e servizio  prestato alla comunità dei fedeli e degli uomini in uno spazio di tempo e di luogo,  che da luogo nell’attuazione ad una pluralità di modelli sacerdotali,  relativi cioè riferiti  sotto  il profilo socio-culturale alle dimensioni spazio-temporali.  

La risposta alla vocazione 

L’ accoglimento della chiamata da parte  del vocatus, come Samuele nel tempio mediante un discernimento delle varie voci che lo interpellano,  è primariamente ascolto della voce che chiama  ad una missione nel sacerdozio e si manifesta ulteriormente  in un  atteggiamento pratico di condotta di vita, come consequenzialità etica. Nella sua azione il sacerdote certo si comporta secondo la weberiana  “morale della convinzione”  nell’adesione alla vocazione sacerdotale, ad un’identità morale determinata, ma nell’esercizio del ministero è chiamato a seguire  la “ morale della responsabilità”  che non si basa solo su principi, ma anche sulla valutazione delle conseguenze pratiche dell’agire. E   nel discernimento vocazionale, a  nostro avviso,  vale non solo la morale della convinzione, ma anche quella della responsabilità  per le conseguenze della risposta positiva o negativa  alla vocazione  sacerdotale nella comunità religiosa e nella società degli uomini in riferimento alla missione  a cui si è chiamati. 

La vocazione per sua natura  responsabilizza nel senso che richiede una risposta, positiva o negativa che sia.  Positiva fa stare nel posto che si ritiene  voluto da Dio in forza della chiamata percepita ed accolta, è fonte quindi di pacificazione personale, se negativa dirotta la  chiamata originaria verso una nuova responsabilità nel progetto  di vita  che si sceglie.  Rimane in ogni caso,  secondo i postulati della morale fondamentale, l’esigenza dell’opzione fondamentale per sè o per gli altri  nella professione di vita, che si concretizza o nella vocazione sacerdotale o nella vocazione ad altri  stati di vita da vivere con responsabilità e dedizione agli altri. 

Certo la risposta positiva non solo accresce il ceto sacerdotale, ma il servizio della dispensa di beni di salvezza nella comunità religiosa tramite il ministero sacerdotale. Ma soprattutto  è la risposta ad una missione nella comunità religiosa e nella comunità degli uomini,  ad un’ identità di vita. 

Eco della risposta alla vocazione sacerdotale 

Sono da analizzare i riflessi dell’accoglimento e  fedeltà alla  vocazione sacerdotale come carisma personale  che fa aggio sull’ufficio  nella comunità dei fedeli o popolo di Dio, e nella stessa società contemporanea pluralista soprattutto dei paesi avanzati. In primo luogo sono da considerare i riflessi nell’ istituzione ecclesiastica perché non si tratta solo di un’ aggregazione puramente professionale sul piano funzionale per la riproduzione dell’istituzione religiosa secondo i suoi fini e ruoli stabiliti. Ma di un carisma personale sacerdotale che deve  ispirare  e modellare  le pratiche dell’ufficio sacerdotale in un determinato contesto territoriale e socio-culturale che varia non solo geograficamente.  

In secondo luogo, come fedeltà ad un chiamata personale intimamente percepita  ed accolta  è chiamata a facilitare e  discernere poi nel ministero l’autocomunicazione divina nel corpo dei fedeli, del popolo di Dio secondo le diverse vocazioni e categorie di persone. Si mette  così in evidenza la connotazione profetica della vocazione sacerdotale, come carisma personale e non solo esercizio funzionale, che solleva  il problema  del riconoscimento da parte dei fedeli:  come sacerdote dotato di carisma personale  o  esercizio puramente professionale se non talora mestiere  con connotazioni burocratiche, che può contribuire a modellare le attese ed il riconoscimento  carismatico della figura sacerdotale più che funzionale di dispensatori di beni religiosi, cioè di dottrine e sacramenti. Questa impostazione rappresenta  un’  apertura  del ministero sacerdotale al primato della vocazione o carisma personale, all’ esperienza religiosa originaria della vocazione e poi del dono dello Spirito nell’ordinazione sacramentale che attraversa il ministero sacerdotale in tutto il suo corso e le sue funzioni.  E conseguentemente  alla santità di vita o vita nello spirito alla luce della chiamata che si rinnova e va vissuta nel corso di una vita seconda  una condotta di vita esemplare nel senso prima indicato di invito a percorrere la stessa via di salvezza e di obbedienza alla vocazione nella vita per accogliere l’autocomunicazione divina. 

Esiste questa attesa e riconoscimento da parte dei fedeli di una  vocazione carismatica della figura sacerdotale che vivifica l’ ufficio sacerdotale? Ma, a nostro avviso,  essa va nutrita nei fedeli e preparata nella formazione dei candidati al sacerdozio che sono chiamati a trattare  e a dispensare sacramentalmente beni di salvezza, e quindi a non officiare puramente riti che non significhino   un ponte verso il mondo soprannaturale o l’accoglimento della grazia di salvezza da parte prima del sacerdote e poi della comunità di fedeli che è convocata in assemblea. In modo da non essere puramente manipolatori di beni di salvezza senza spirito e vita,  che conduce ad una  rutinizzazione e banalizzazione dei riti e delle pratiche  religiose che non dischiudono meccanicamente  il dono della salvezza. E’ quindi un invito a farsi “vaso del divino” come nell’esperienza mistica della contemplazione  più che “strumento del divino”, per usare sempre il linguaggio weberiano
. E’ in questione, secondo l’analisi sociologica, la trasformazione del carisma in prassi quotidiana nel  processo di istituzionalizzazione delle concezioni religiose,  in modo che si affermi  e non si sminuisca il carisma d’autorità del sacerdote nella comunità dei fedeli. E il sacerdote,  nell’adempimento delle sue funzioni,  si configuri come “homo religiosus”  dispensatore   dei beni di salvezza. 


Per quanto riguarda il riflesso  nella società degli uomini, esso si manifesta nel riconoscimento sociale o legittimazione della figura sacerdotale operante  nella sfera del sacro o delle relazioni religiose a cui gli uomini si rivolgono nei punti  di rottura della loro esistenza e alle quali  la società non riesce a dare risposte di senso e di adattamento emotivo.  Il  riconoscimento sociale  del sacerdote si articola tipologicamente anche se non esclusivamente secondo  tre figure di operatori religiosi che sono state menzionate: sacerdote, mago, profeta. Il riconoscimento sociale di questa figura può riguardare il sacerdote come   funzionario  di un impresa burocratizzata di salvezza che  gestisce il religioso nel quotidiano e ne assicura la continuità nella durata, o operatore magico-sacrale nella manipolazione di mezzi sovraempirici  per ottenere fini empirici cioè mutamenti nell’aldiqua, che “fornisce prestazioni individualizzate e occasionali  al fine di piegare potenze sacre a vantaggio degli esseri umani che di volta in volta chiedono di essere guariti o di conoscere il loro futuro, di ottenere l’affetto di una persona o di rivolgere un maleficio contro una persona” 
. O invece riconoscimento  di un carisma profetico nelle due dimensioni  di profeta etico ed esemplare. Tale riconoscimento dipende dalla trasparenza del carisma personale sacerdotale nella prassi quotidiana, ma anche nelle società moderne dove la figura sacerdotale  tende piuttosto a riferirsi   al ruolo  esercitato  nella prestazione di servizi sociali  a favore di varie forme di disagio sociale  o nell’ investigazione dell’animo umano come nelle figure del chestertoniamo Padre Brown o più recentemente del mediatico don Matteo in riferimento ad accadimenti o episodi devianti o criminali interpretati  alla luce della conoscenza dell’animo umano. Infatti, in riferimento alla osservata perdita di carisma della funzione sacerdotale nelle società contemporanee avanzate si mette in evidenza che: 

<<nella società contemporanea il prete non è più percepito in prima istanza come portatore di una funzione  sacra e sacramentale, ma come una persona che compie un servizio utile, funzionale al soddisfacimento di bisogni sociali come la gestione del tempo libero dell’infanzia  e dell’adolescenza, l’assistenza agli emarginati ed agli anziani, la celebrazione di cerimonie entrate a far parte  del lessico sociale tradizionale (come i battesimi, i matrimoni e i funerali>>
 . 

 Ma tale carisma, a nostro avviso,  si dispiega ed è riconosciuto anche nel senso più profondo della com-passione per i bisogni e le sofferenze umane e del loro sollievo  in cui si  mostra il volto del divino che si fa uomo e soffre con esso e vince la morte. Conseguentemente si manifesta  nel senso di umanità e di tensione per l’ umanizzazione  delle relazioni tra gli uomini,  di portatore di speranza di vita sulla morte e sulle varie forme di morte che pesano sulle stirpi umane nelle varie situazioni socio-politiche, di promotore di relazioni pacifiche, comunitarie, fraterne, egualitarie. Il riconoscimento da parte della società è quindi dipendente dalla trasparenza del carisma personale sacerdotale nel senso prima inteso che viene così attestato,  avvalorato e riconosciuto socialmente anche se non  sempre produce una sequela. Innesta  il carisma  sacerdotale come chiamata dall’alto nell’esperienza di  vita nella società degli uomini e  apertura al mondo del divino che si manifesta nella comunicazione ad ogni uomo che viene in questo mondo. 


Una domanda ulteriore si può porre e riguarda lo stile di autorità religiosa più appropriato secondo tipologie di autorità che sono state formulate da un punto di vista sociologico: autoritario, democratico, lassista, responsabilizzante,  che possono interessare  l’autorità del sacerdote anche se in un istituzione gerarchica che va modellata costitutivamente secondo la parola evangelica e l’esempio del Maestro gran sacerdote della Nuova Alleanza. 


Tocchiamo così il tema dell’identità sacerdotale modellata non tanto dalle sue funzioni nell’istituzione ecclesiastica e nella società degli uomini ma dalla risposta e fedeltà alla vocazione personale, al carisma personale per la chiamata divina che  è  caduta su  una persona. In tal senso  l’identità del sacerdote si coniuga tra carisma di funzione  e primato della spiritualità come è stato osservato 
 o meglio tra primato della spiritualità  che deve ispirare e modellare il carisma di funzione, cioè tra la sua origine in quanto vocatus  e la successiva prassi quotidiana nell’ esercizio del carisma di funzione. E costituisce la sfida di una vita, la fedeltà ad un disegno divino per la propria vita che è percepita nella chiamata personale e vissuto lungo la vita con il ministero sacerdotale nella compagnia degli uomini.   


L’originaria e originante vocazione sacerdotale assume in definitiva  la forma  di “statu nascenti”  come per i movimenti che si trasformano nel processo  in istituzioni
, che lascia intravedere  come per l’innamoramento una nuova possibilità luminosa di vita che appella ed attrae e richiede un affidamento  che si esplicita e concretizza anche secondo dimensioni  istituzionali che non smentiscono ma attuano il carisma personale.    
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